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INTERMEZZO 

* 

P R . I M O. 

Interlocutori. Enninias Tiburzìo. . 

Già fon quactofdk* ore , e la Sigiion » « 
Dal FefHno non è tornata ancora. 
D'ogni pedima ufanza eSk è il modello» 
Anzi col Tuo cervello 
Studia Tempre d'andar di mtl^ inpeggioe 
Dallo fpecchio al paifesglo» 
Dal paneggio al Teatro, 
Dal Teatro alla veglia, ed" io-4xiefchiiio 
S apro bocca riiponde: va' in mal' ora 
-Voglio w*4iuel che feono T altre ancora. 
'Maledetta vanità 

Dì fpofar donna. lUnfiriflima, 
L'ho voluta 
Ben beniiltfflo mrHi. 
pania ben fblenniifeifta 
lì cercar di fìrfi nobile; 
Per aver un qualche titolo 
JP^der pace^ e libertà. 
. Maledetta, ec, 

towllce Tibnrzloj io vo' Tof&ire 
^joanttt petfb • ma panni «aMM» 
Appunto ora fèn viene; e conche fronteì 
AddiocaroMarchcu^a eh £ignór Conte 
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Son Tua, Monsùr Gilè votre fervant. 
Olà fervi, canaglia, ancor fi dorma^ 
Tib. (Quefto è il folito ftUe.) • » - ' 
* Erm. Ancor fi dorme? . • •* •' - 

Son le quindici Olimi« • 
Tib, Fuffer le ventiquattro di Qu vita • ì • 
-Eri». Così fono obbedita? 
^ Non v*è chi mi rifponda? . : 

Lesbìoo, ZamberluccO} . 
Così appunto fìiécede» * 
Quando il capo di ca&è immmBHtaOMM 
T/^. Soliu fua bontà,) . 4. 
Zrw. Brutto viilaa • 
Dov*eri? . , . ; . . .. .. i-: ; u . . 

Tih. StaMoritàno * ' ' • v.:*' 
Dair orrida tempefta , 

(piane al fuddtttè,} 
Erm, PreAo, la fedia, preQo il uvolino» ' 
Il pectine, le forbjce,.U Icacola 
Lo ipecchio, ed il roflbM ' ■ • 
Fa pretto ^ledette. 

,^hatFS il Strvit9rt*) 

Oh clie pazienza! 1 " . r'"'^ « 
:tiò. Veramente è fahA in fitentaO 
Xfwi* Parmi lienor marito 

Che voi non approviate, . 

Ch'io percuota colui 

OuaDdo noa approviate .. tanto meglio 

< i dà al SÉTvitin ) 

T^, fo non parlo, ' . ' " ■ *\ ' 
Xrm, Non baila. 

$0 bea» che il voUro gonio 

A a FaTOi^ 
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Favorifce cotefto ribaldacelo» 
Onde dalla mia cafa or lo difcaccio. 
Non voglio al mio fervizio 
Cosi brutte figure. 
Tib. Lo comanda Madama? ei vada pure. 
^rm. Or che non ho più meco il Servitore 

Chi farà il mio bifògno? 
Tib, Andrò fé vuole 

La Cameriera a rifvegllar dal letto. 
^rm. Che afino perfetto! 
. Sì poci difcrezion per una donna } 
Lafciatela dormire, 
E venitemi voi tofto a fervirc. 
T/^. Ma fa Jei chi fonMo> 
l^rm» Lo st) par troppo. — — 
Tib, Quando dunque Io fa vuol ch'il Marito 
Le faccia il fervitore? 
Quefto per una dama è poco onore, 
^rm. Qui ncfifuno ci vede 
Del re/io in altro fito 
M'arroflìrei cfiiamarvi per Marito. 
Io fon nata in nobil cuna , 
Sono vili i tuoi natali , 
E mediante i miei fponfàli 
Tu incontrafti Ja [ortMXidL 
D* avanzarti in nobiltà. 
Ma poi toilo al mezzo corfo 
Ti fermarti col rimorfo 
Delia prima tua viltà. 

Ji.t^'i. Io fono, ec. 

Ttb. Ringrazio Vofuftriflìma 

Dell' onor, che mi ha fatto; 

Ma s'ella fi contenta . ^ 

Io 



Io le vorrei pur dir quattro parole. . 
Erm, Saran quattro fpropofiti ; prlatet 

Sk5 potete una volta con giudizi»» 
Tib. Tutta va in precipizio , - 

Per fiori, lifci, e guanti i 

Cento Doppie lampanti 

M'addi manda l*Ebre»- - 
Irm, Ci vupl nuova livrea.^ 
Tth. Confumma il Patrimonio . - 

L'eccedente fuo luflo, e la lua gola» 
Erm. II Carnoval (en vola. ^ 
Tib, E ia fua Cameriera sì boBti» 

Ruba il vino, la carne, e la tanna. 
£f«i. Mi reftan venti notti da vegliare» 

Con due cavalli come polfo ftare? - 
T/i. Ma voi non rifipondete? 
Erm. Ma voi non m'intendete? " J 
Tib, lo parlo della cato* 
fm. Ed io di quel che porta u mio decoco» 
X/^. Ma rifletta Signora, ^ . 

Che quanck) più denar non vi larà 

Andrà a farfi fquartar la «olilg;^ 
Erm, E con quefta altercajoi». maieoeM 

Di mentc m*è fparìta^ . • 

La nuova canzonetta, \Mn9^) 

La la . la la la la la la . " ; ; 

Tib. Oh che &ran teita.) 

Erm. Oibò non è così . • . ^ 

Tik, Oh zucca fena lale i> . ^ 
2rf». Oh adeflb sì . 
Viva chi gode 
Vivano i fpalTi ' .. . 
Vivan le modfe* 

De'noflri dì. . Al 3r**. 




f?, ^ cosi /ir''''^^* 

J-^- off- ao"^''j.^^^'*- 

ni ''^'^ Può ^ ^a/Tà cr 
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S-È C 6. N D O. - ' 

Ih»» T" Iburzio> olà Tiburzia^ 

1 II bricco» frt»' è andato , e m' ha 

LaCarrozza ,ei Cavalli» (vcaduto 

Mifera che farò > m atceoderaiuio- 

Unmxfk ie Dame* 

•Per andar al pafleg'gio; • / 

Può mai farfi di peggio! * .» 

n corlò è incominciato: 

Di già parmi fentire il gran bisbiglio > 

Ognun dice juardaiido quà , - 

La contefik Erminùt dove ftài 

Mi rpiace, che tal' uno 

Dirà che di mia afleoza U cagioiae ^ 

Sia perchè cerno» e iìtggo 

Di Madama Uodora il paragone. « . 

Io temer? Io fuggir l Come f pfOCcOO). 

E farò un Manifeflo , 

Ch'io foo Dama d'onore, 

Che sò di nobiltà 1 ulànza e il rito, 

B che nn Uomo incivile è mia Marito» 
Vftdan gli affimnr in faaiidffr 

Spaflàm tutto Tanna». 
. Mangiar , e' ber giocando» 
Ne mai veder la moglie 
Oh gran piacer che egli ^ . ' • 



t 



Si Tpende, ma mio danno. 
. . per non veder colei, 
. Darei la vita affò. 

Vadan gii affan .... 
Erm. Ah indegno ! molto bene : pipa in 



Odor , aria , e linguaggio d'Oftcria 1 
Tib. Di grazia non difturbi 
La gentil melodia . " . . 

. Vadan gli af&nni in bando 
Spaflarfi tutto V anno - 
Mangiar e ber giocando. 
lErm. Il Feftin per la Moglie è gran delitto! 
Tlb, Nè mai veder la Moglie 
Erm, Il lulTo, e la mia gola . . 

Il patrimonio involai . • ,. 
Tik, Nè mai veder la Moglie, 
Oh gran piacer ch'egli è. 
Erm, E la mia Cameriera sì bonina 

Ruba il vino, ia carne e la farina! 
Tìb. CHe onorè quefto mai , eh oggi ricevo? 

Ella nelle mie ftanze? 
Erm. oh Icellcratol 

Queflo dunque è il governo della cafa? 
'. D'un Padre di famiglia 

Quell'è la venerabil fembianza? 
Tib. Appunto, appunto adcflo , 
Di quattro malcontenti maritati 
Io ftavo degnamente in compagaia; 
Quando un pien d'allegria, 
Brindeli al più terribile Demonio, 



( bocca > 
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Per DiavoI principale. 
£rm. Di quatro mentecatti , ed ubruchi 

in giudizio non curo: li pun50-(là 
. eh io vogjio la Carrozza . 
TU, Quefta fera nn Capponcvf è Unto i^o 
Erm. S i CavaJii ove foao^ 
Tib, Cerro quel vino è un baliMK»' ^iiififO» 
Erm. Sente Signor Marito > . ' 
ari^. Non lì può far di piìb* ^ " • 
Mrm, Parla in nuron • '-^ - 
Eh ▼ia:^»» Sigiiav)^ v Av- 

Vuol far a modo mia ^ ^ 

Taccia, che taccio anch'io^ 
Erm, Sta' a veder die fitoHvndr . ^« 

Far tacer una donna w: ^ 

Vuò parlare. ^ "» - 
T;"/^. E lei parli. . ■ 

Lrm. Vuò tacere^» - * 

Tib. E lei tacit ' ' ' • ■• 
Frm. TVicerò taf giovi , 

Parlerò felini' ptBOev ' ' •' ^ 
(T/^. E parli , e taci . 

Erm. Ma fé tu non ritrovi i mief Canfli. 
Parlerà con .più. forza il aiQ Cubino. 

Tih. Chi? V : '^ivT . " 

£rm. Il Capitan Oriaod#l<' * - 

Del tutto l'ho avvifato ; e quei» Cavalli 
Gli hai da pagar ben cari: ei viene adefTo, 
Cerfogli hai da trovar; non v*c rimedio. 

Tib. Converri iòfteoete il grande affòdio. 
Biglietti alla Signora > { rttmmrPè^ 
gioem i^ltem , e Ttburxià h freàde^ 

Jta.Qaetti appunto èli hmàà di inioCiigiao^ 

Por- 
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Porteli Ift rifpofta; ella ài nSo core 

Reca uni gioja eftrema: 

Jjsgsi> leggi) meichin» leegilo, e trema. 

' ( Tik^rM ligie • 
Avrdite &cto meglio . | 
A fcnlr io perlms: ad 'iia briccone 
Non ci voglioho avvifi ; ma baftooe* 
Tìb. Ahimè, Erminia, fon fritto* 
/ • £rm. Ah ah Meflbr Tibunào 
I Adeflb la capite. . • 
\ ' Dov'hai pr^ ta( moda di trattare? 

£i farà b^^ vedetir con chriiai ila &fe^« 1 
Tib, Abbiate compafHoa . i > . ' 
£rm. Nò, nò, tuo danno* ' .. . 
Adeflb la vedremo*::^. 
TMnfegneràt o plebeo. 
Come va praticato il galateo* 
Come l'orrendo fulmine 
Precipito fo termina, 
Il mio Cugin determina ; 
Quel tuo mofiaccìo iadegiio 
Col legno ... fjracaflar* ; r <. 
r '£ delle donne nobili, j 
\ , A te che fei viliflìmo, . 
Sarà il badon buoniilìmo, 
- Acciò tn appreada xoBM' 
I^ttome M. vcaerar* 

Come ec^ 

f ; Tìb. Dunque fperar non lice? 

Mrm» Nòtdelle ipieìrendette è quiefto iJ giorno. 
Ti^. LuRrimma clemenza • . 
Erm, Son Sorda. - , 
"%ib. Aimen (èntitf * 



Come ftendc il Cugin U mia (entenza • 

, Vm^ dsrvi tm hmm fMtTy CggtM mis 

f Ni da me pei /perMTé mUr» ftrviiih . 
ÌErm, Cornei che fcrifie mai^ 
'Ti^. Ci vuol meno albagU^ 

Più flemmn , « Più giudizio . 

Bella fentcrusai 
Xm* Sb Yà che non fai leggere , 

prende il viglietto e le^e piano ^ 
Irm. Meno albagia, pìùfleuiina, e più giù, 
X/^. Parole da ftamparfi (dizio: 

Del feiTo femminile a benefizio. 

Cuti TOftro Cugin caro 

Sa par ben la Mmdél 
Em* Egli è un vile, un codardo » un ani« 
Ti*. Orsù via ftate lieta; (male. 

Delle Yoftre vendette è giunto il giorno, 
Sm*^ La rabbia mi divori^. 
T/l. POffibile, Signora» 

Che non vi fia pietà? 
Mrm, Taci infoiente, 

>Vuo* andar immantinente 

A ritrovar Meflèr Imbroglio •••• 
I T«^. Quello 
ì Si prudente Notaio 
i Che i Capìtoli (lefe del Conforzìo.^ 
Erm, 'E i Capitoli fieoda del divorzio. 
T»>. Divorzio? ) 
Mrm, Si lo voglio. 

T/*> Ah dm il mio coor ni «lice. 

Che avvezza al gran piacer di tormentarmi 
Non avrà la b<mcà d'abbandonarmi. 

Srm, 
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Xrm. Ribaldo, vuò partire, "i {• 

Ne più mi ri vedrai . 
TO. Oh caro Leu non ti pentìr giammai. 
•Erm. Con tutto il core 

T'abborrirò 
TO. Con tutta l'anima 

Ti fuggirò. 
Mrmt Che gradirà fperanza 
T/^. Che beila confonanza , \ 
* *. T'abborrirò, ti fuggirò, 
Ti^. Quefta è ia fola ' 

Bu ona parola 

Che ufcì da te. 
Erm. AI tuo ddìo , o... 

Concorde ò il mìo 

Ciafcun da (è. » ' 

TO. Sta falda) , • 
Erm. Sta fermo; 
T/^. Io faldo ) « . r/i 
Xrm, Io ferma ) ' 

Ertm Con tutto ec. 
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